
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Adoriamo nella pura fede, la fede dei poveri di spirito, il Figlio di Dio, accogliamo il 

suo dono: “Pace agli uomini di buona volontà” (Lc.2,14). 

Pace oggi a noi, nel tuo Natale, Signore, a Betlemme in una stalla. 

Pace domani, nel suo mistero di silenzio e di sudditanza a Nazareth. 

Pace ancora, Signore, nel tuo andare “segno di contraddizione” sulle strade della 

Palestina. 

Pace, Signore, a noi tue figlie, nel fortunato momento, per tuo dono quotidiano, della 

tua Cena con i tuoi “amici”. 

Pace a noi, Signore, nello sconcertate e sconvolgente momento delle “tenebre” e del 

“supremo sacrificio”. 

Pace – Alleluja, Signore, nel tuo trionfo: Sono risorto e sono con voi! 

Il Natale, è l’apparire nel mondo della Presenza pacifica di Cristo, di questa Presenza 

che si fa Via – Verità – Vita per ogni uomo ed in particolare per ogni consacrato. 

Non sia, mie carissime sorelle, il Natale un momento commemorativo di un notte, di 

un giorno. Non vivremo il Natale! 

Non è esso la Presenza costante nel mondo di una Persona a noi data da una Vergine 

Madre? 

Si nasce con Cristo e con Lui si cresce “cresceva in sapienza età e grazia” cfr. 

Lc.2,40), giorno dopo giorno, anno dopo anno nel mistero della fede, percorriamo la 

strada che Lui ha percorso affnicnè la sua “PACE” raggiunga per mezzo nostro, ogni 

uomo “Pace in terra agli uomini che Egli ama” (Lc.2,14) 

Apriamo il nostro spirito ad accogliere “CRISTO” perché DIVENUTO Egli vita della 

nostra, ci abiliti ed essere “operatrici di pace – figlie di Dio” (Mt.5,9). Figlie nel 

Figlio, dalla sua nascita alla sua glorificazione. 

 Re della pace, dona a noi, la pace. Rendici capaci di offrire la tua pace a un 

mondo che la rifiuta, a un mondo che ignora la tua presenza, la sola operatrice di 

salvezza e di pace, la sola forza beatificante. 

Donaci, Principe di pace, di essere nella comunità, presenza di pace affinchè 

dall’autenticità della pace vissuta, sprigioni dalle nostre comunità quella lode, che a 

Te solo si deve e si diffonda come eco potente a tutti gli uomini da te amati. 



 Signore nostra Pace, abbi pietà di noi. 

 Accogliete, carissime, questo mio augurio, tradotto in supplica al Bimbo di 

Betlemme, al Figlio di Dio e Fratello nostro 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 Il signore Gesù, nella sua mirabile preghiera, prima di iniziare la sua passione, 

pare voler concentrare tutta la sua attenzione a questa comunione di vita che i “Suoi” 

sono chiamati a vivere. In questa preghiera si susseguono accorate suppliche che 

ruotano attorno ad un unico perno: “Che essi, siano una sola cosa in noi . . . Perfetti 

nell’unità . . . affinchè il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv.17,21). 

 Nella luce di queste Parole del Signore comprendiamo come la nostra 

vocazione ed elezione, il nostro mandato acquista forza e credibilità soltanto se, retto 

e animato dalla carità, dall’amore di Dio che deve regnare sovrano in noi, per 

diventare: vita, comunione, fecondità sia per la comunità che per il mondo. 

La carità è l’unico segno di credibilità per il mondo della scelta radicale che abbiamo 

fatto per Cristo. 

 Gli Atti degli Apostoli, con brevi versetti mettono in luce una chiara, completa 

teologia della comunione di vita dei cristiani e a maggior ragione, quindi, della 

comunità religiosa. 

“La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva: 

 

- Un cuor solo e un’anima sola; 

- Erano assidui nell’ascolto della Parola, nella frazione del pane e nella 

preghiera; 

- Mettevano ogni cosa in comune; 



- Con grande forza rendevano testimonianza della risurrezione di Cristo” 

(At.2,42; 4,34). 

 

 

I           COMUNE FEDE 

 

 Soltanto la fede in una Persona: Cristo, la luce che proviene dalla sua Parola, la 

forza che ci è data dalla comunione con il Corpo e Sangue di Cristo, possono dare 

esistenza e coesione alla comunità religiosa. 

Questa “unica” fede, è il solo, valido fondamento di una comunità cristiana – 

religiosa. Se la fede è forte, si può sperare in una comunità viva, operosa, gioiosa, 

fedele; se la fede è debole possiamo aspettarci ogni fallimento sia in campo spirituale 

che apostolico. Assisteremo allora in maniera più o meno drammatica, al crollo, di 

cui parla Gesù, della casa costruita sulla sabbia. 

“Chi non ascolta le mie parole e non le mette in pratica è simile ad un uomo stolto 

che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella 

casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt.7,26-27). 

 La comunità si mantiene in piedi solo se edificata sulla roccia: “la FEDE”. Una 

fede senza compromessi, senza condizionamenti, senza “se” . . . senza “ma” . . .  

La fede, lo sappiamo, è immenso dono di Dio, ma è anche eroismo di ogni giorno. 

La certezza della presenza del Signore nella comunità: “Dove sono due o più miei 

discepoli, riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt.18,20), è per la stessa 

comunità, luce, forza, impegno vitale di salvezza. 

 

2  UN CUOR SOLO E UN’ANIMA SOLA 

 

 Questo essere in comunità “un cuor solo e un’anima sola, è quindi, realtà di 

ricchezza, gioia, forza incommensurabile che possiamo vivere soltanto per mezzo 

della fede 

 Queste chiare concise parole indicano lo stile della vita comunitaria in funzione 

della quale debbono essere attivati tantissimi elementi umano – divini che possiamo 

paragonare ad altrettanti strumenti musicali i quali solo se usati bene e in piena 

docilità al grande incomparabile “Maestro”, presente nella comunità, esprimeranno, 

la grande sinfonia del “cor unum et anima una”, la sola capace di dare credibilità 

della nostra vita di consacrate a questa nostra società dimentica dei valori dello 

spirito, soffocata e insidiata da tantissime disumane realtà comportamenti che talvolta 

travolgono la vita sociale e collettiva. 

Gli elementi che sono indispensabili perché questa “orchestra” che è la comunità, 

prorompa in una sinfonia avvincente, oltre alla grande attenzione e a una esigente 

docilità a Cristo Gesù, postula necessariamente: umiltà – mansuetudine – benignità – 

pazienza – sopportazione e accoglienza vicendevole – ricerca sincera di conservare 

l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace (cfr..Ef.4,1-3). 



“Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta 

umiltà, consideri gli altri superiori a se stessi. Non cerchi ciascuno il proprio 

interesse, ma quello degli altri” (Fil.2,3-4). 

“Ognuna consideri l’altra come grande dono di Dio” (Fondatore), qualsiasi sia la sua 

indole, il suo carattere. Questo ci dice, però, che ognuna debba mettere tutto 

l’impegno per essere in comunità strumento di pace, di amore. 

 Altro elemento importantissimo è il perdono vicendevole, nella chiara 

coscienza che ognuna di noi è stata perdonata da Dio ed ha continuo bisogno della 

sua salvezza. 

“Rivestitevi dunque, come eletti di Dio, santi e ornati di sentimenti di misericordia, di 

bontà, sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente se qualcuno abbia 

di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate 

anche voi. Al di sopra di tutto vi sia la carità” (Cl. 3,12-14). 

 Da queste forti, concise, citazioni scritturistiche, comprendiamo che la 

comunità può paragonarsi a un’orchestra qualificata, capace di sinfonia divina. 

 Non possiamo assolutamente pensare o guardare alla comunità come a un 

“clan” o a un “ritrovo” di persone riunite da leggi, statuti o interessi comuni di ordine 

materiale o naturale. 

 La Comunità Religiosa è una realtà umano – divina perché composta da 

creature umane vivificate dallo Spirito, confrontate e sostenute dalla presenza  del 

Signore Gesù (cfr. Mr.18,20) e chiamate a formare con Cristo un solo Corpo (cfr. 

Cl.3,15) in cui ogni membro ha la sua diversa e precisa funzione “Vi è diversità di 

carismi, di ministeri, di operazioni, ma uno solo è Dio che opera tutto in tutti” (cfr. I 

Cor.12,4). 

Non possiamo ferire una parte del corpo, senza ferire noi stesse. 

 Altra considerazione è , che ogni persona è progettata, amata, scelta da Dio con 

la sua individualità e alterità precisa secondo la scienza di Dio, Artista insuperabile 

che sceglie i suoi “strumenti” perché nel loro insieme realizzino quell’armonia e 

quella lode che si addice solo a Dio. 

Egli ha scelto con amore ciascuna di noi per “essere sante e immacolata al suo 

cospetto nella carità” (2Pt. 3,14). 

 Non si può vivere la Koinonia evangelica senza un impegno costante di morire 

a noi stesse al nostro orgoglio, senza vivere in atteggiamento costante di conversione 

e riconciliazione. 

 L’edificazione della Chiesa santa e immacolata, è costata al Signore Gesù 

“l’annientamento” “Ha annientato se stesso assumendo la forma di schiavo” (Fil.2,7) 

e l’umiliazione della croce “fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce” 

(Fil.2,8). 

La Comunità, piccola Chiesa, dovrà costare ad ogni membro, il vivere quel “Rinneghi 

se stesso – prenda la sua croce quotidiana – mi segua” (Mt.16,24), proclamato da 

Cristo. 

La comunità, inoltre, espressione della vita Trinitaria, mistero incomprensibile di vita 

e di un amore che non cessa di essere dono. 



È in questa vita divina che si inserisce ogni comunità evangelica nell’attuazione della 

Parola del Signore: “Che siano tutti una sola cosa come tu sei in me, Padre, ed io in 

te, anch’essi una sola cosa in noi, affinchè il mondo creda” (Gv.17,21). 

 Ogni comunità che vive nella fede questa realtà, diviene “sacramento della vita 

intima di Dio” e porta il sigillo della paternità di Dio, dell’Amore che in essa viene 

diffuso dallo Spirito Santo e della salvezza che costantemente viene attuata dal Figlio 

di Dio, Cristo Gesù. 

 

3  ERANO ASSIDUI NELL’ASCOLTO DELLA PAROLA, NELLA  

     FRAZIONE DEL PANE E NELLA PREGHIERA. 

 

 Consapevoli della nostra fragilità, della nostra attrazione verso le cose che 

vediamo e costatiamo e nella quali facilmente spaziamo con la nostra ragione, 

dobbiamo convincerci che la nostra fede e la nostra carità troveranno elemento e 

sostegno soltanto dalla Parola di Dio, dall’Eucarestia, e dalla preghiera. 

 La Parola di Dio è la grande, unica luce per la nostra vita sia spirituale che 

apostolica. 

Essa deve dimorare abbondantemente nella comunità. Essa è la sola “maestra”, la 

sola “guida” (cfr. Col.3,16). In essa dobbiamo costantemente confrontarci. 

Non basta conoscere la Parola di Dio, bisogna anche viverla affinchè essa non diventi 

per noi di giudizio e di condanna. 

“Il mondo oggi più che mai ha bisogno di vedere in noi persone che credono alla 

Parola del Signore fino al punto di impegnare la loro vita terrena per testimoniare la 

realtà dell’amore di Dio che si offre a tutti gli uomini” (Et.53). 

La Parola di Dio non manca nella nostra comunità religiosa, il grave pericolo è che 

facciamo l’abitudine al suo ascolto. A nulla varrebbe essere anche degli esperi della 

S. Scrittura se questo rimane, nella nostra vita, lettera morta. 

  

 L’Eucarestia, “è sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità” 

(SC.47). Attorno a questa mensa la comunità si cementa in Cristo Gesù e si apre alle 

dimensioni del mondo al quale si sente legata, per il quale sa di dover dare la vita. 

Per l’Eucarestia, dice l’Evangelica Testificatio 48, non cessiamo di annunziare la 

morte e la risurrezione del Signore e prepararci al suo ritorno nella gloria . . . 

“rafforzando la nostra volontà di amore fino al dono della vita” (ET.47). 

 

 Per la fedeltà al “carisma” della vita religiosa è inoltre indispensabile coltivare 

una profonda comunione con il Signore attraverso la Preghiera. 

“La fedeltà alla preghiera resta sempre una necessità fondamentale e deve avere il suo 

primo posto nella nostra vita” (ET.42) e . . . continua Paolo VI: “Qualora, care 

religiose, voi aveste perso il gusto della preghiera, lo ritroverete rimettendovi 

umilmente a pregare” (ET.42). 

La fedeltà alla vocazione e alla missione apostolica è senza dubbio, legata alla 

preghiera: 

 



“Pregate per non cadere in tentazione” (Mc.14,38). 

 

“Senza di me non potete far nulla” (Gv.15,5). 

 

“Tutto quello che chiederete con la preghiera, abbiate fede di ottenerlo” (Mt.21,22). 

 

 

4  LA COMUNITÀ CRISTIANA METTEVA OGNI COSA IN COMUNE 

 

 Questa comunione di beni, sia di natura che di grazie, diventa una vera 

ricchezza per la comunità e porta ogni singolo membro ad acquistare una grande 

libertà di spirito e a gustare la gloria della prima beatitudine: “Beati i poveri di 

spirito, di questi è il Regno dei cieli” (Mt.5,3). 

Ogni bene messo in comune, edifica la comunità e diventa strumento di apostolato. 

“Metterai le cose in comune e non dirai più che si tratta di bene tuo, infatti se voi 

partecipare in comune a un bene incorruttibile, a più forte ragione dovete farlo a 

riguardo dei beni corruttibili” (Didachè 4,8). 

Riflettere su questo punto diventa, in particolar modo per ogni comunità religiosa e 

per ogni consacrato, urgente e necessario in quanto la nostra società consumistica e 

sazia di ogni cosa, reclama segni concreti e comprensibili di un grande distacco e 

libertà interiore riguardo ai beni terreni e conforti moderni, mentre colpisce 

trasforma, ed è richiamo dei beni supremi la testimonianza di una vita povera, 

semplice, umile e gioiosa.  

“La povertà, effettivamente vissuta, mettendo in comune i beni compreso il 

salario,attesterà la spirituale comunione che vi unisce” (ET.21). 

Questo “mettere insieme” ogni cosa ci aiuterà a mantenere libero il cuore da ogni sia 

piccolo che grosso attaccamento alle cose della terra, rendendoci libere e serene. 

L’esempio di Gesù ci sia di stimolo e sostegno: “Le volpi hanno delle tane, gli uccelli 

dei nidi, il Figlio dell’Uomo non ha una pietra dove posare il capo”. (Mt.8,20). 

 Non ci appaia, quindi, pesante, mortificante questo “non conservare nulla, non 

avere sicurezze”. Non c’è pace più grande di quella che deriva da una vita povera che 

ci induce a riporre, da figlie, la nostra totale fiducia e abbandono nel Signore. 

 

 Lo Spirito del Signore non è soltanto elemento unitivo, ma altresì elemento che 

vi spinge al servizio: “Lo Spirito del Signore è su di me . . . .” 

 

 

5  LA PRIMA COMUNITÀ CRISTIANA 

 

 La prima comunità cristiana, con grande forza rendeva testimonianza della 

risurrezione di Cristo. (At.2,24). 

“Sarete miei testimoni fino alla fine dei tempi” (cfr. At.1,8). 

 Il comando lasciatoci da Gesù, è di renderGli testimonianza, di prolungare nel 

tempo la sua Presenza tra gli uomini, non soltanto proclamando la sua Parola, ma 



trasformando la nostra vita alla luce di questa, accettando di perderla giorno dopo 

giorno nel servizio e nel dono di noi stesse,sul suo esempio. 

 La comunità apostolica diventa allora il nucleo della Chiesa in quanto si fonda 

nella fede e sulla dichiarazione aperta, comprensibile che la nostra scelta radicale per 

Cristo, il vivere il suo piano di amore e salvezza, colmano pienamente la nostra vita. 

“Oggi più che mai, questo mondo ha bisogno di vedere in voi, donne che hanno 

creduto alla Parola del Signore, alla sua risurrezione ed alla vita eterna, fino al punto 

di impegnare la loro vita terrena per testimoniare la realtà di questo amore che si offre 

a tutti gli uomini.  . . . Testimoni viventi di un amore senza limiti” (ET. 53). 

 Nella misura in cui le nostre comunità, vivranno nella realtà di “un cuor solo e 

un’anima sola” acquisterà forza e credibilità la nostra consacrazione religiosa: “Da 

questo tutti vi riconosceranno per miei discepoli” (Gv.13,35). 

Una Congregazione e Comunità fedele, viva, gioiosa, povera, operosa, sarà per le 

giovani d’oggi un forte richiamo ai valori dello spirito e di sprone a fare delle scelte 

coraggiose per Cristo. 

C’è da chiedersi se la carenza di vocazioni non dipenda da carenza di testimonianza. 

 Concludendo con le parole di Paolo VI: 

“La Madre santissima del Signore, vi ottenga da Gesù quella gioia che trasfigura la 

vostra vita di consacrazione e la rende feconda nel suo amore” (ET.56) 

 

 

      Sr. M. Vincenza Minet 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

“Beati i poveri di spirito perché di essi è il Regno dei cieli” 

 

 

 Accogliamo nella luce di questo Natale, con spirito nuovo, il 

grande, sconvolgente Messaggio delle Beatitudini, cercando di 

toglierci di dosso: forse l’abitudini, ad ascoltarle, forse il pericolo di 

sottovalutarne o smussarne la portata “divina”, forse ancora la 

superficialità alla quale la nostra debole natura ci tiene fortemente 

legate. 

Le Beatitudine sono la sintesi del Messaggio evangelico, il codice 

della vita cristiana, il discorso – programma di Gesù, discorso che ci 

rivela con pochi versetti lo sconvolgente “paradosso evangelico”. 

Dal suo presepio, Gesù, ripete ad ognuna di noi: 

“Beati i poveri di spirito perché di essi è il Regno dei cieli” (Mt.5,3). 

“Ai poveri è annunciata la buona novella” (Mt.11,5). 

“Oggi è nato per voi il Salvatore” (Lc.2,10). 

All’alba della storia della nostra salvezza, si annunzia sovrana, in modo anche 

coreografico la beatitudine dei poveri: Maria – Giuseppe – i pastori. 

Tutto ha sapore di estrema povertà eppure mai i secoli hanno conosciuto, notte di pù 

grande giubilo, beatitudine e splendore. 

 Nella misura in cui, sull’esempio dei “protagonista” del presepio, ci apriremo 

ad accogliere la luce, Colui che ha annientato se stesso assumendo la natura del servo 

(Fil.2,7). 

Colui che si fece”povero” per arricchire noi tutti (2 Cor.8-9) esperimenteremo la 

beatitudine promessa ai poveri. 

 Nella storia della salvezza, sia nell’A.T., come nel N.T., i poveri hanno un 

posto di primissimo piano. 

 Nella’A.T., Dio ha scelto per “suo popolo” coloro che erano da tutti considerati 

“non popolo” (Os.2,25), coloro che non avevano né voce, né sicurezza economica e 

sociale. 

Con questi “poveri”, Dio ha formato il suo popolo, il popolo dell’attesa, della 

speranza, della preghiera supplice; popolo sempre in attesa del suo liberatore e 

Salvatore. 

Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace, la tua presenza ci riempirà di gioia (cfr. Sl 

105,4-5). 

Vieni o Signore a liberarci 

fa splendere il tuo volto  



e noi saremo salvi. (cfr. Sl.79,4). 

“Verrà il nostro Signore, e avrà misericordia dei suoi poveri” (Sl.79). 

“Vieni a liberarci, Signore Dio degli eserciti, mostraci il tuo volto e saremo salve” 

(Sl.80,3). 

 

 Comprendiamo come il valore della povertà spirituale, si annunci nell’Antico 

Popolo dell’Alleanza come condizione indispensabile richiesta da Dio, per mantenere 

su di lui il suo sguardo benevolo, per compiere i suoi prodigi e manifestare il “suo 

braccio forte” in favore loro. (DT.4,34; 5,15; 7,19; 11,2; 26,8). 

 

“Il Signore difende la causa e il diritto dei poveri” (Sl.139,13). 

 

“Mia forza e mio canto è il Signore. Egli mi ha salvato” (Es.15). 

“Ridesta, Signore, la tua potenza e vieni in nostra salvezza”. 

 Nel N.T., notiamo ancora la predilezione assoluta di Dio verso i poveri. 

Egli sceglie come “Madre” una “vergine”, la creatura più povera tra i poveri di 

Jahveh: “Egli ha guardato all’umiltà, alla povertà della sua serva . . . ha arricchito di 

ogni bene i poveri mentre ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc.1,53). 

Ai poveri ha promesso ed ancora ai poveri la possibilità di accogliere la salvezza. 

Povertà, vera ricchezza, umanamente parlando, sembrano in netta contrapposizione, 

mentre evangelicamente; non si può essere “ricchi” della ricchezza di Dio se non si è 

autenticamente poveri. 

Come Jahveh nell’Antica alleanza aveva legato la sua promessa ai “poveri”, così nel 

N.T. Egli attua la sua salvezza e instaura il suo Regno soltanto nei poveri di spirito. 

 La povertà indicataci da Cristo non va certamente intesa come semplice 

privazione di beni materiali terreni, la vera povertà affonda le sue radici nella fede e 

nella fiducia assoluta in Colui dal quale proviene ogni bene e al quale si addice ogni 

lode. 

 Tuttavia non si può giungere alla povertà di spirito se non attraverso un 

distacco effettivo ed affettivo dai beni della terra. 

 Gesù usa espressioni iperboliche nel confronto con i ricchi: 

“È più facile che un cammello entri per la cruna di un ago, piuttosto che un ricco entri 

nel regno dei cieli” (Mt.19,24). 

È certo che mai un cammello potrà entrare per la cruna di un ago, ma è altrettanto 

certo che mai potrà possedere il Regno di Dio colui che ha il cuore rivolto verso i 

beni della terra e in questi ripone la sua fiducia. 

“Se vuoi essere perfetto – se voi cioè entrare in possesso del Regno di Dio – lascia 

ogni cosa e seguimi” (Mt.19,16-21). 

“Chiunque di voi non rinuncia a tutto quello che possiede, non può essere mio 

discepolo” (Lc.14,33). 

 Attraverso questo primo indispensabile passo che ci libera da ogni 

attaccamento e sicurezza umana, giungeremo a riporre in Dio solo, la nostra fiducia e 

la nostra sicurezza. 

S. Leone Magno, afferma,: “Povertà di spirito, è umiltà di animo”. 



E S. Giovanni Crisostomo: “Poveri di spirito sono coloro che sono umili e hanno un 

cuore contrito”. 

Così può considerarsi espressione di povertà la castità abbracciata per il Regno di Dio 

“La Vergine pensa alle cose di Dio e al modo di piacergli per essere santa” ( 

Cor.7,34). 

Questa “solitudine” spesso sofferta dalla nostra natura umana, può costituire un vero 

trampolino di lancio verso Dio, se vissuta all’insegna della povertà e in piena, 

gloriosa libertà di spirito. Solo Dio è capace di risvegliare armonie immortali nel 

cuore del vergine. 

 L’austerità e la disciplina religiosa accettate con amore, sono ugualmente 

segno di povertà di spirito in quanto abilitano al distacco da noi stesse, dal nostro 

egoismo, dalle nostre vedute. 

 Cammino certo verso la povertà di spirito è prendere sempre più chiara 

coscienza del nostro essere di creature di fronte al Creatore, della nostra assoluta 

esigenza di dipendere da Lui in tutto pur in una sovrana libertà. 

Abbiamo ricevuto tutto da Dio e tutto deve ritornare a Lui come lode e 

ringraziamento. 

 Attraverso il quotidiano, carico di insicurezze, di amarezze, di privazioni, di 

fallimenti, il vero povero di spirito imparerà a fissare il suo sguardo su Dio solo, dal 

quale tutto spera e tutto attende. 

Il suo cammino di “nomade di Dio” lo costringerà a gridare a Lui giorno e notte 

(Sl.88,1) e nella misura in cui egli saprà affidarsi a Dio esperimenterà la beatitudine 

del Regno: 

“Il povero grida, Dio lo ascolta, lo libera da tutte le sue angustie” (Sl.33). 

 Possiamo sinterizzare le principali caratteristiche della povertà di spirito: 

 

1 Effettivo ed affettivo distacco da tutto quello che è terreno e caduco. 

Nella misura in cui sapremo creare il vuoto in noi, il nostro spirito sarà ricolmo 

della ricchezza di Dio. 

 

2 Grande libertà di spirito che ci rende capaci di scelte coraggiose, 

incomprensibili e irraggiungibili dalla logica umana, possibili solo a coloro che 

hanno riposto la loro fiducia in Dio. 

 

“Tutto posso in colui che mi conforta” (Fil.4,13). 

 

3 Illimitata fiducia in Dio abbandono completo nel Padre celeste il quale, se 

provvede di un nido gli uccelli, di splendore gli astri, di bellezza e di fragranza 

i fiori, tanto più provvidenza alle creature che fin dall’eternità ha amata e 

predestinate a essere conformi al Figlio suo (cfr. Rm.8,29). 

4 Disponibilità piena, pronta, scattante sull’esempio di Maria: “Eccomi, sono la 

tua serva, si faccia di me secondo la tua Parola. E il Verbo si fece carne nel suo 

seno. (cfr. Lc.1,38). 

In Lei ha avuto così inizio il Regno di Dio sulla terra. 



 

5 Profondo amore a Dio e ai fratelli. 

Amore per Dio che si fa adorazione, lode supplica. Il veri povero di spirito sa 

pregare ed è attraverso la preghiera che si attua l’incontro tra la ricchezza di 

Dio e la povertà della creatura. Il “povero” esperimenta in questa preghiera in 

questa preghiera la gioia di essere colmato di salvezza. 

La stessa Liturgia delle Ore, è il cantico di lode che scaturisce dal cuore del 

povero di spirito. 

 Inoltre, la grande generosità e l’altruismo sono i veri connotati del 

povero. 

Maria è ancora il nostro grande modello nel mistero della Visitazione: 

“Piena di grazia”, sente l’urgenza di comunicarla agli altri. 

 

6 Gioia dello spirito. 

Il concetto della gioia offerta ai poveri di spirito, ha una costante nella storia 

della salvezza: 

“Esulto e gioiosco nel Signore. Il mio spirito esulta in Dio mio salvatore” (cfr. 

Lc.1,46-47). 

“Guardate a Lui e sarete raggianti di gioia” (Sl.33). 

“Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia, 

Signore mio Dio, ti loderò per sempre” (Sl.29,12). 

 Il momento di massima povertà e rappresentato dalla morte, realtà 

sconvolgente se guardata da un punto di vista umano, ma per la fede essa 

diviene il momento del possesso pieno, glorioso ed eterno del Regno di Dio in 

noi. 

Cristo ha riscattato la morte con la sua morte mutandola in sacramento 

pasquale, in passaggio cioè da questa vita terrena alla risurrezione della vita 

definitiva in Dio. 

“Sappiamo di certo che allorquando questo nostro corpo corruttibile sarà 

rivestito d’incorruttibilità e questo nostro corpo mortale di immortalità si 

compirà la parola del Signore: Dov’è o morte la tua vittoria? . . . Siano rese 

grazie a Dio che ci dà vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo” (I 

Cor.15,54-57). 

 

 Consideriamo questi brevi pensieri davanti al presepio, con spirito di 

fede e di umiltà. 

 Il “grande Maestro” che giace “povero” su misera paglia in una stalla 

non sua, l’infinito gaudio del paradiso e “dei poveri di spirito” qui sulla terra, ci 

illumineranno e ci confermeranno nella realtà che la beatitudine del Regno di 

Dio può essere donata ai soli “poveri di spirito”. 

 

 

   Sr. M. Vincenza Minet. 

 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 A conclusione dell’anno dell’anziano terminiamo la nostra 

breve ricerca sulle condizioni dell’anziano nella nostra società, 

iniziata nel “Magnificat” n° 22. 

Con questo articolo, sulla condizione dell’anziano nella famiglia 

odierna e sul suo trattamento una volta che egli sia stato accolto in 

una casa di riposo. 

 

 L’ANZIANO NEL SISTEMA FAMILIARE 

    

 Vivere è capacità di continuo adattamento. Tutta la vita è considerabile come 

un’evoluzione, in ogni momento possiamo raggiungere un equilibrio biologico, 

sociale e spirituale per noi significativo e creativo. 

La terza età ci permette di assolvere a compiti di eccezionale importanza ed interesse, 

in cui i valori dell’avere e del successo mondano si sfocano per dare sempre più 

risalto ai valori dell’essere, del senso della vita e della morte, della contemplazione, 

della verità, della saggezza, dell’integrità. 

La vecchiaia non può essere letta alla luce degli stereotipi sulla vecchiaia, isolamento, 

emarginazione, pensionamento, rassegnazione. 

Occorre ricostruire una idea autentica della vecchiaia. 

Si può iniziare questa “ricostruzione” analizzando l’esperienza degli anziani 

nell’attuale sistema familiare. 

 

- Vita di coppia 

La coppia anziana, oggi, deve lottare contro ostacoli esterni, quali 

l’emarginazione cui la società attuale la condanna, ed ostacoli di natura soggettiva 

come situazioni di minore lucidità, rallentamento di alcuni processi biologici e 

psicologici, permalosità, fuga dalla realtà e ricerca di forme e di atteggiamenti 

giovanilistici, stati di ansia e di agitazione, paura della solitudine. 

Tali difficoltà, se non possono essere eliminate, sicuramente saranno alleviate 

dal rafforzamento dei legami affettivi, dall’offerta di reciproco aiuto, dalla continua e 

amorosa presenza del coniuge contro la minaccia, sempre imminente, della 

solitudine, dall’impegno a conoscersi più a fondo per realizzare quella integrazione 



coniugale che diventa indubbiamente sempre più necessaria e insieme difficile 

nell’ultima tappa della vita. 

La sistemazione dei figli, la liberazione da un presente orario di lavoro, la 

maggior disponibilità psico – affettiva, possono creare per la coppia opportunità 

prima sconosciute di incontro e di dialogo. 

 

- Rapporto con figli e nipote 

La famiglia odierna tende a difendere la sua indipendenza e quindi a mal 

tollerare l’ingerenza della generazione dei padri – nonni e delle madri – nonni. 

Questi non possono più considerare la casa del figlio come propria. Per essere 

accettati debbono a loro volta, accettare le regole e le scelte del nuovo nucleo 

familiare, rispettare, cioè, la vita privata, i gusti, le scelte, le amicizie dei figli. 

Nel rapporto con nipoti occorre che i nonni sappiano accettare la loro crescita in 

autonomia. 

Problemi possono insorgere quando i nipoti, prima bisognosi di cure, di protezione e 

di dolce dipendenza dai nonni, divenuti adolescenti, rivendicano la loro indipendenza, 

la libertà di scegliere, di fare esperienze, anche di sbagliare. 

Il bisogno dell’anziano di proteggere i più giovani e inesperti, può diventare 

nevrotico, possessivo, iperprotettivo, ansiogeno e paralizzante. 

Il giovane può arrivare alla ribellione aperta, all’aggressività scoperta, per difendere 

la sua autonomia. 

Ecco allora che l’anziano attraverso i primi momenti di crisi quando comincia a 

percepire di essere di peso nella famiglia. 

Ha spesso la sensazione di essere trascurato, si offende e infastidisce, tende a 

rammentare ai figli difetti che essi vorrebbero dimenticare. 

Quando l’anziano si accorge di non essere più del tutto indipendente e si comincia a 

sentire debole e malato, non può più nascondere gli aspetti privati della sua fisiologia 

a se stesso e ai familiari. È il momento della prova definitiva. I figli dimentichi di 

quanto ricevuto, possono cedere alla tentazione di delegare il “problema anziano” ad 

ospizi od altre strutture extra – familiari 

Gli anziani possono rifiutare questa loro dipendenza con atteggiamento chiuso, ostile, 

aggressivo. 

Una volta giunta nell’ospizio o nella casa di riposo, l’anziano si trova a contatto con 

persone sconosciute, estranee. 

Queste persone siamo noi, le infermiere. Qual è e quale deve essere il nostro 

atteggiamento nei suoi confronti? 

Quante volte nell’assistere il vecchio, avvertiamo , più o meno coscientemente, un 

senso angoscioso di avvilimento, di impotenza, di repulsione, di noiosa stanchezza, 

specie se l’anziano è “l’ammalato abituale” “non c’è respiro per altro ripo di 

rapporto, di paziente di diversa patologia. 

Il loro silenzio, la mancanza assoluta, o quasi, di dialogo minimamente costruttivo, le 

loro tante miserie ed esigenze insieme, i loro tanto frequenti fenomeni psico – 

confusionali, le loro contraddizioni, la loro povertà e l’abbandono da parte dei 

familiari, soprattutto il senso tremendo di una loro irrecuperabilità sotto ogni profilo, 



possono certamente costituire tanti fattori che pongono in serie crisi tenacia e la 

concretezza della nostra assistenza. 

Possono allora insorgere dolorose conseguenze negative in noi stessi nei confronti 

dell’anziano: ostilità, freddezza nei rapporti, “meccanici” non più “umani”, complessi 

di avversione. 

È pacifico che si deve assolutamente superare situazioni di questo genere se vogliamo 

che la nostra opera valga qualche cosa. 

Fede, speranza, carità, grazia ci debbono guidare. Soprattutto la carità deve essere 

lume essenziale per mantenerci nella giusta strada. 

Alla carità si arriva per tante strade. 

Per l’assistenza agli anziani occorre tanta tenacia e pazienza, impegno e costanza, 

tatto e delicatezza nei rapporti interpersonali; visione dell’anziano come un prossimo 

che, più degli altri, ha bisogno di noi e che a noi ha già dato il frutto di un lavoro che 

esige da parte nostra riconoscimento e gratificazione. 

All’anziano ci si deve accostare con tanta dolcezza e comprensione. 

Utilissimo può rivelarsi anche il ricorso ad un sano e perspicace senso di umorismo, 

che non deve essere critico o amaro, ma quel tipi di umorismo che pone le sue radici 

su una visione superiore, serena, distaccata della vita.  

Umorismo evangelico, consolatore, animatore. Come pure occorre inserirsi nelle 

necessità di chi assistiamo dimostrando ai nostri anziani attenzione e interesse reale ai 

loro problemi, vivacità di introspezione, adeguamento alla loro mentalità 

personalizzando il più possibile, il nostro rapporto con l’anziano ed estendendolo, con 

la necessaria delicatezza, agli eventuali componenti della famiglia. 

È poi estremamente importante che assistendo l’anziano si cerchi di trovare 

costantemente lo spunto efficace per una adeguata stimolazione sia psichica che fisica 

della quale egli ha estremo bisogno e che troppo spesso viene del tutto dimenticata e 

sostituita da una quantità di farmaci spesso inutili e dannosi. 

Non sarà mai abbastanza sottolineato come l’assistenza all’anziano non possa certo 

rifursi ad un semplice insieme di prestazioni più o meno tecniche, ma estendendosi 

anche e soprattutto ad un rapporto di relazioni interpersonali che ne facciano 

conoscere il carattere, rispettando la sua figura e la sua condizione. 

Come cristiani dobbiamo sempre ricordarci che se veramente vogliono operare un 

atto di amore verso il prossimo, più bisognoso, perché tale è il primo comandamento, 

non vi è dubbio che l’assistenza all’anziano nella realtà del mondo odierno, 

costituisce un meraviglioso obiettivo. 

 

     Sr. Tecla Nalesso  - St. Angela Rogini 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Il primo Salmo che studieremo è il 95: l’Invitatorio. 

Insieme ad esso sono considerati salmi invitatori anche il 99, il 66 ed il 

23. 

Questi salmi sono detti invitatori perché hanno tutti in comune lo stesso 

scopo: invitano alla preghiera, alla lode di Dio. 

Non sono una preghiera personale come altri salmi, ma piuttosto una 

preghiera comunitaria. In essi il popolo è chiamato a partecipare 

coralmente alla lode di Dio. Questa lode deve essere espressa con tutto l’essere: le 

parole “acclamate” e “applaudite” indicano la partecipazione con la voce, con le 

mani, con tutto il corpo e con tutto il cuore. 

La lode a Dio viene tributata per le grandi opere che Egli ha fatto. 

Dalla considerazione di queste opere nasce una specie di esame di coscienza 

comunitario: il popolo ha ricambiato con fedeltà e gratitudine la fedeltà e l’amore di 

Dio? Spesso ciò è avvenuto per la sua “durezza di cuore”. 

Questo è uno dei rimproveri che più frequentemente Dio muove al suo popolo per 

bocca dei profeti e, nel Nuovo Testamento, per bocca dello stesso Gesù. 

Questa “durezza di cuore” è più che altro una durezza d’intelletto, cioè ignoranza, 

cortezza di vedute, pertinacia nel voler fare di testa propria. 

Di conseguenza, è inevitabile che il popolo non comprenda e non segua la volontà di 

Dio, cioè non gli sia fedele.  

Questi, dunque, i due temi principali: lode a Dio per le sue opere, ed esame di 

coscienza comunitario. 

Nel Salmo 95, in particolare, troviamo nei primi quattro stichi, una figura poetica 

caratteristica della poesia ebraica: il chiasmo. 

Secondo tale figura, il I° stico dovrebbe corrispondere come idee ed anche come 

parole al 4°, ed il 3°, in questo modo: 

I° Venite applaudiamo al Signore 

4° A lui acclamiamo con canti di gioia 

2° Acclamiamo alla roccia della nostra salvezza 

3° accostiamoci a lui per rendergli grazie. 

 



Qui la corrispondenza non è perfetta, questo dimostra che le regole poetiche non sono 

rigide, ma possono essere liberamente violate qualora il salmista lo ritenga 

opportuno. 

L’invito a lodare il Signore ha uno scopo, una ragione ben precisa: 

“Perché grande Dio è il signore, grande re sopra tutti gli dei”. 

Questa è una delle preghiere più disinteressate e più gradite a Dio, umanamente 

parlando, perché si rivolge a Dio lodandolo per se stesso, e non per i benefici ricevuti. 

Ecco una delle forme più alte di preghiera con forse noi trascuriamo spesso di fare: 

lodare, ringraziare, benedire, acclamare Dio perché è grande, perché tale è la sua 

natura. 

Noi di solito siamo abituati a ringraziare il Signore per quello che ha fatto per noi. 

Questo è giusto e buono, ma è raro che lo ringraziamo perché Egli è fatto così, perché 

è infinito, perché è una cosa molto bella che Egli sia così. S. Agostino esprime questo 

concetto dicendo, rivolto a Dio: “Se tu non fossi Dio, io vorrei farti così come sei”. 

Dio è già talmente grande, talmente incommensurabile, che da solo dovrebbe 

costituire la fonte di tutte le nostre acclamazioni, lodi, preghiere, ringraziamenti. 

Con questa preghiera quando noi iniziamo la recita del breviario, siamo proiettati 

verso uno dei punti più alti della spiritualità di tutti i tempi. 

Lodare dunque Dio perché è grande, questa è la ragione fondamentale della nostra 

lode; poi verranno le altre ragioni, ma questa è la più importante. 

La seconda parte del salmo incomincia con la stessa parola della prima parte: 

“Venite”. Questa ha spinto alcuni esegeti a suddividere questo salmo in due salmi 

separati, ma c’è alcuna ragione specifica per cui questo debba avvenire. 

Semplicemente possiamo dire che il Salmo 95 è composto di due parti: nella prima si 

loda Dio per se stesso, nella seconda si loda Dio per le sue opere. Infatti dopo l’invito 

“Venite”, troviamo la ragione: “Prostriamoci davanti al Signore che ci ha creato . . . 

Egli è il nostro Dio e noi il suo popolo . . .”. 

In questa seconda parte del salmo, abbiamo la solita e normale preghiera: si ricordano 

le opere di Dio e l’infedeltà del suo popolo, ed inoltre c’è l’invito ad essere 

maggiormente fedeli in futuro. 

C’è ancora da notare una cosa interessante. Il salmista chiede di lodare Dio per la 

creazione: 

 “Nella sua mano sono gli abissi della terra,  

sono sue le vette dei monti. 

 Suo è il mare, Egli l’ha fatto,  

le sue mani hanno plasmato la terra”.  

Tra gli Ebrei, il mare era considerato un elemento cattivo, sede del male. 

Anche Giovanni, nell’Apocalisse, quando parla della nuova creazione, dice che il 

Signore farà cieli nuovi e terra nuova, ma non parla affatto del mare, questo è 

normale perché Dio essendo solo bene, non potrebbe creare il male. 

Il fatto che il salmista dica qui che Dio è creatore del mare sta a significare che Egli è 

tanto potente da dominare anche le forze del male, che dimorano nel mare. 



Questo concetto è già stato espresso, con altre parole, anche prima, quando Dio è 

stato definito: “Re degli dei”, ora viene ribadito affermando che Dio è più grande non 

solo degli dei, ma anche del male in sé. 

 

 

 S A L M O n° 62 

 

“O Dio, Tu sei il mio Dio . . .” 

 

 Questo salmo è stato privato, dal liturgista, della terza parte, la quale non è 

effetti essenziale, ma è importante perché ha una funzione di contrasto. Essa, infatti, 

serve a mettere in rilievo le prime due parti in cui l’anima si rivolge direttamente a 

Dio, e, in un certo senso, serve a spiegare perché il salmista cominci con questa 

invocazione e non in altro modo. 

 Questo salmo descrive l’anelito verso Dio dell’anima che si sente oppressa e 

combattuta proprio da quei nemici di cui parla poi nella terza parte, cioè nella parte 

omessa. 

Privato di quest’ultima parte il Salmo sembra essere una preghiera lirica, serena, di 

chi non ha problemi, mentre in realtà esso è l’invocazione di chi lotta per conquistare 

questa serenità. 

Perché parlare proprio di questa parte che il liturgista ha ritenuto opportuno togliere e 

che quindi non viene recitata? 

Perché questo salmo, come la maggior parte dei salmi ha la caratteristica di essere 

una preghiera spontanea in cui non c’è una strutturazione puramente logica del 

pensiero, ma piuttosto essa è un grido, uno sfogo dell’anima e mantiene tutta la 

vitalità e la spontaneità che tale sfogo può avere. 

 Fin dai primi versetti, constatiamo che questo grido: “O Dio, Tu sei il mio Dio, 

all’aurora ti cerco”, può venire da un’anima che sia nella gioia e nella serenità, ma è 

ancora più probabile che venga da un’anima che è tormentata dall’aridità, dalla 

difficoltà di fare il bene, di amare sempre con la stessa dedizione. Per questo dice: 

“all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia”. 

Avere sete non è una cosa piacevole, ed anche questo desiderio di Dio, non è 

piacevole, se non viene soddisfatto. 

“A te anela la mia carne, come terra deserta, arida, sen’acqua”. 

Se l’anima si sente terra deserta, capisce che deve guardare verso Dio che è acqua, 

che è vegetazione, che può produrre tutto quello che manca ad una terra deserta, 

arida, senz’acqua. Se l’anima comprende che Dio per lei è tutto, è il suo unico scopo, 

il suo unico bene, è naturale che lo cerchi appena si desta: “all’aurora ti cerco”. 

Quando un uomo si desta dal sonno della notte, riprende coscienza ed è naturale che 

per prima cosa cerchi ciò che gli è più caro: Dio per chi di Dio ha fatto il centro della 

sua vita. E la presenza di Dio è talmente necessaria che all’anima non basta più 

cercarlo in se stessa o nelle cose da lui create. Essa non trovandolo più perché è nella 

sete, nell’aridità, lo cerca là dove sa di poterlo trovare: nel Santuario, perché è quella 

la dimora di Dio. “Nel Santuario ti ho cercato”. 



Il salmista non dice che lo trova nel Santuario, perché non spera di trovarlo, dice 

piuttosto che la sua ricerca non lascia niente di intentato, ma va fino al Santuario 

dove spera di contemplare la “sua potenza e la sua gloria”: le tracce di Dio, visto che 

si è nascosto. 

Contemplare la potenza di Dio per lodarlo, per ringraziarlo, perché Lui è potente, è 

glorioso, perché Lui è così come è. Contemplare la sua potenza per lasciarsi assorbire 

da essa, e assorbirla per diventare dei potenti, potenti spiritualmente, per avere la 

forza di affrontare problemi spirituali e sociali. Infine, contemplare la sua potenza 

perché affascinati da essa si dica: “così ti benedirò finchè io viva – nel tuo nome 

alzerò le mie mani”. 

 

      A cura di Sr. Angela Roggini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 La Morale Professionale è parte integrante della Teologia Morale e si occupa 

dell’attività specifica dell’individuo che attraverso di essa discerne il carattere di bene 

o di male contenuto negli atti umani compiuti per raggiungere il fine ultimo che la 

volontà si è prefisso. 

Nella professione medica e infermieristica, la Morale professionale si inserisce sotto 

tutti gli aspetti e in tutti i raggi di azione. Riportiamo a questo proposito le parole che 

una grande figura di Pontefice della Chiesa del nostro tempo, pronuncio parecchi anni 

or sono, ma che risultano più che mai valide oggi: 

“La persona del medico (e noi aggiungiamo, alla suora infermiera), come tutta la sua 

attività, si muovono costantemente nell’ordine morale e sotto l’impero delle sue 

leggi. In nessuna dichiarazione, in nessun consiglio, in nessun intervento è svincolato 

dai principi dell’etica e della religione, né vi è alcun atto o parola di cui non sia 

responsabile davanti a Dio e alla propria coscienza” (Pio XII°, Discorso all’unione 

italiana Medico – Biologico, 1944).  

La Chiesa non ha mai tralasciato nel corso degli anni, mantenendo il passo con le più 

moderne scoperte scientifiche, di ricordare a chi opera nel settore sanitario il valore di 

una retta coscienza morale che miri al rispetto totale dell’uomo. In questi ultimi 

tempi, l’attuale Pontefice, Giovanni Paolo II, in occasione del XV° Congresso 

Mondiale dei Medici cattolici, ha affermato: “Il servizio a cui siete chiamati deve 

comprendere ed insieme trascendere la corporeità, proprio perché questa non 

esaurisce la vita. A voi spetta il compito di salvaguardare la vita, di vigilare affinchè 

essa evolva e si sviluppi in tutto l’arco dell’esistenza, nel rispetto del disegno 

tracciato dal Creatore”. 

Abbiamo già ricordato che quanto detto per il medico a maggior ragione è valido per 

la suora infermiera, due cose invece debbono essere precisate: 

 



a. Ordinariamente la Morale non condanna quello che la medicina prescrive, né 

intende pronunciarsi in materia scientifica; essa esprime il suo parere quando 

l’azione medica viene a trovarsi in conflitto con i principi che tutelano beni 

superiori. 

b. Molto importante risulta la considerazione della finalità specifica del medico: 

aiutare, guarire, salvare, non nuocere, non uccidere. La suora infermiera partecipa 

della stessa finalità del medico come professione, mentre come suora, partecipa 

dell’apostolato gerarchico della Chiesa ed è rivestita di vero e proprio mandato 

ricevuto da Gesù stesso per esercitare le Opere di Carità e di Misericordia che in un 

modo o nell’altro hanno come fine la salvezza delle anime. 

 

 

DOVERI DI GIUSTIZIA 

  

 Il medico opera, la suora coopera ed è per essa cosa utile conoscere i 

principi generali che regolano il campo di azione del medico, anche se per parte sua 

dovrà poi conoscerne altri che la riguardano specificamente. 

Elenchiamo quindi i principali doveri a cui si deve attenersi per obbligo di giustizia, 

dopo aver accettato un malato: 

 

I. Il medico deve innanzi tutto visitarlo più o meno spesso a seconda delle esigenze e 

della gravità della malattia; sulla suora incombe il dovere di richiamarlo per ogni 

nuova necessità. 

 

2. Se la malattia è grave e l’infermo ed i parenti lo desiderano, il medico deve 

concedere il consulto di altri sanitari, senza tener conto dei propri vantaggi personali. 

Anche la suora infermiera interpellata potrà trovarsi nella opportunità di suggerire al 

malato stesso o ai parenti un consulto. 

 

3. Nel curare, il medico è tenuto ad applicare i metodi e i farmaci più sicuri, 

disponibili. La suora infermiera, deve essere fedele nell’esecuzione, senza permettersi 

mai di mutare cure o medicine. 

 

4. Il medico non può e deve assolutamente adoperare metodi pericolosi senza il 

consenso del paziente; anche nel caso che sia grarantito questo consenso del paziente, 

non può usare nessun metodo dannoso per la vita, o che non abbia almeno una 

probabilità di riuscita. In questi casi un atteggiamento chiara di disapprovazione da 

parte della suora infermiera, oltre a liberarla dalla cooperazione, può giovare al 

medico per una seria riflessione. 

 

5. Non è permesso l’esperimento in nessun modo e non solo prevedendo un esito 

fatale, ma anche supponendo danni più o meno gravi. 

 



6. Il medico non deve esigere né direttamente, nè a mezzo di terzi (in questo caso è 

bene che presti molta attenzione la suora infermiera), compensi illeciti per le proprie 

prestazioni, al di fuori della remunerazione ordinaria. 

 

7. Il medico e la suora infermiera, sono tenuti a non violare senza grave necessità 

tutto ciò di cui vengono a conoscenza sul conto dei pazienti. 

In questo settore si muove il vincolo del segreto professionale a cui riserveremo un 

capitolo separato. 

 

 

 DOVERI DI CARITA’ 

 

  Anche possono essere  Carità, come quelli di giustizia possono essere 

gravi o leggeri, a secondo delle circostanze: 

 

1. Il medico ha il dovere di prestare cure gratuite ad inferni assolutamente indigenti. 

 

2. L’obbligo più grave di carità che vincola il medico e la suora infermiera è quello 

di avvisare il malato e i familiari della gravità del suo stato perché possa 

provvedere alla sistemazione delle proprie cose e della propria anima. 

 

3. Il medico e la suora infermiera debbono sempre e comunque trattare con 

comprensione e rispetto qualsiasi ammalato, anche quando si presenta nelle 

condizioni morali e umane più penose. 

L’adempimento di questi doveri darà ad entrambi la possibilità di svolgere una 

preziosa, delicata, paziente attività attorno all’ammalato. 

 

 

      Sr. Agnese Nalesso 

  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha sottolineato anche l’importanza avuta in tutto ciò, del nostro Padre Fondatore, la 

sua accoglienza, il suo prenderci sotto la sua protezione, lui che non era certo famoso 

per la duttilità nei confronti delle suore! Non solo, ma anche l’importanza dell’unione 

di tutta la comunità, unione ed armonia che si possono cogliere facilmente anche da 

parte di coloro che vengono da fuori. 



Dopo il breve incontro ci siamo ritrovati in chiesa per la Celebrazione Eucarestia ed il 

Canto dei Vespri. 

 

- Da sabato 13 novembre, sono incominciate nuovamente le lezioni di Mons. Nolli 

che quest’anno riguarda i Salmi, in particolare quelli delle quattro settimane del 

Salterio, e che avranno la frequenza di due lezioni al mese. 

Con l’inizio delle lezioni sui Salmi, sono ricominciate anche le lezioni di canto 

gregoriano. 

Oltre a questa occasione, ci ritroveremo: 

 

- Ogni I° e III° mercoledì del mese in una meditazione dialogata; 

 

- Ogni I° domenica in una riunione comunitaria sulle Costituzioni; 

 

- Ogni martedì e giovedì, nelle prove di canto; 

 

- Ogni giovedì nell’Adorazione Eucaristica. 

 

 

- Ancora nuove ansie per una nostra sorella: sr. Pierangela, che ha dovuto subire 

un’operazione, lunedì 22 novembre. 

Grazie a Dio tutto si è risolto bene e sr. Pierangela si trova a S. Marinella per 

ristabilirsi. 

Accompagna mola con la nostra preghiera, perché possa tornare presto al suo 

lavoro presso gli anziani del Nuovo Regina Margherita. 

Anche sr. Patrizia è stata ricoverata per accertamenti. Dopo alcune cure sembra 

essersi ristabilita. 

Anche a lei vanno i nostri migliori auguri e la nostra preghiera perché, nella 

sofferenza, sappia incontrare il Cristo ed unirsi al suo sacrificio redentivo. 

 

- Vi trasmettiamo le notizie riguardo gli Esercizi Spirituali che si svolgeranno a S. 

Marinella in due turni: 

I° turno: dal 24 al 30 maggio. Relatore P. Occhialini. Il tema sarà: “Maria 

Modello di vita di consacrazione”. 

2° turno: dal 25 al 31 agosto. Relatore P. Boni dei PP. Della Sacra Famiglia di 

Bergamo. Tema: “La vita religiosa vista nella luce della nostra risposta 

totalitaria all’amore di Cristo e alle anime. 

 

- Magnificat! Il 30 novembre è entrata in postulato M Grazia Caroni. Abbiamo 

pregato tutte per lei durante la Celebrazione Eucaristica che S. E. Mons. Agostino 

Mayer, Segretario della Sacra Congregazione per i Religiosi, ha celebrato nella 

cappella di via Germanico. 

Così, attorno alla Mensa del Signore, ha avuto inizio per M. Grazia, la comunione 

di vita in Cristo Gesù nella nostra Famiglia Religiosa. 



Mentre alla cara sorella formuliamo i nostri migliori auguri per una conoscenza 

sempre manifestarle con la nostra vita, la preziosità e l’alto valore salvifico di 

questo “Dono” di Dio. 

 

      Noemi Minicucci 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PASTORALE VOCAZIONALE 

 

 

 Siamo ormai al termine del 1982. Sento il bisogno di ringraziare il Signore per 

le meraviglie che ha fatto per noi, anche nel campo vocazionale. 

Mi direte che non ci sono state grandi novità, che in fondo anche le conoscenze 

con le giovani sono state scarse. È vero, e guardando le cose da questo punto di 

vista, io per prima dovrei scoraggiarmi, non tanto per l’insuccesso, ma soprattutto 

per la domanda che si presenta assillante: 

“Sono uno strumento utile nelle mani di Dio? 

Sarò io l’ostacolo con le mie miserie, con la mia mediocrità?” 

Però, anche se mi scoraggio, non porto certamente un grande aiuto, né alla 

Chiesa, né alla nostra Congregazione. 

Cerco di pensare che se c’è la buona volontà, c’è un desiderio sincero di bene, 

Dio è venuto per cancellare le miserie e le debolezze e supplire con la sua 

misericordia, perciò mi faccio coraggio e vado avanti, anche se non vedo, anche 

se non comprendo. 

Però il motivo per cui sento di ringraziare il Signore, è questo: Tutti i giovani che 

hanno avuto contatti con noi, nelle parrocchie, negli ospedali, e nelle circostanze 

occasionali, ci dicono: 

“Siete suore meravigliose, sempre contente, semplice, accoglienti, ci piacete 

tanto, desideriamo continuare ad incontrarvi per conoscere a fondo i motivi della 

vostra gioia, della vostra semplicità”. 

 I giovani, come del resto tutti coloro che ci guardano dall’esterno, hanno 

bisogno di vedere in noi la gioia del vivere “per Cristo”. 

È per questo che sento forte il desiderio di ringraziare il Signore, non perché 

siamo delle arrivate, ma proprio perché è Lui che nasconde le nostre miserie, le 

nostre debolezze e fa apparire l’Ideale in tutto il suo splendore. 

 Gli incontri da giugno ad oggi sono stati pochi, un po’ per le difficoltà che si 

trovano nelle parrocchie, un po’ perché c’è stata la parentesi del mio ricovero in 

ospedale. 

Dal 4 all’8 dicembre, con sr. Angela, siamo state a Sparanise (CE), una 

parrocchia che avevamo già visitato un paio di volte. Abbiamo fatto con le tema 

era: “Maria nel piano della salvezza” e conseguentemente in rapporto alla nostra 

vita. 

È stata un’esperienza molto bella. La prima sera le giovani erano una decina, la 

seconda sera c’era un bel gruppo; l’ultima sera erano più di quaranta, siamo 

riuscite anche a realizzare con loro un dialogo amichevole e molto utile. 

Il giorno dell’Immacolata abbiamo concluso con la Celebrazione Eucaristica a cui 

hanno partecipato tutte le giovani della “tre giorni”. Quando ci siamo salutate, 

tutte ci supplicavano di ritornare, avevamo la certezza che Dio si era servito della 

nostra povertà per dare luce e vita nuova a quei giovani cuori. 

 Siamo state, poi, a Lauro di Nola, un paese che si trova ai piedi dell’Irpenia, 

quindi colpito duramente dal terremoto. 



L’abbiamo visitato per la prima volta, anche lì siamo state tre giorni. 

Ci siamo incontrate con tutti i dirigenti della parrocchia, con gli ammalati, e 

abbiamo visitato tutte le scuole. 

Nella parrocchia ci sono molti problemi di ordine organizzativo e direttivo. 

I giovani, però apprezzano moltissimo i valori dello spirito, sono stati molto 

contenti dell’esperienza con noi e sperano che ritorniamo. 

 Per Natale abbiamo organizzato per le giovani, una “tre giorni” di preghiera, e 

di esperienza con noi, alcune hanno dato l’adesione, speriamo!!! 

 Dopo le feste natalizie, faremo qualche incontro nella diocesi di Frosinone, in 

seguito forse, nelle Puglie. 

 Sono certa che il Signore continuerà ad illuminarci sul come continuare questa 

attività che, in fondo, non ha altro scopo che quello di far conoscere, anche se 

attraverso la nostra povertà, i valori autentici della nostra consacrazione, e di 

collaborare con Lui perché “mandi operai alla sua messe”. 

 

 

      Sr. Tecla Nalesso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


